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Un’immagine della presentazione 
di “Perché contare i femminicidi
è un atto politico”, uscito 
il 16 settembre per Feltrinelli

TORNA LA MANIFESTAZIONE DEDICATA ALL’ARCHEOLOGIA E AL PATRIMONIO CULTURALE

“Sguardi sull’acqua” al RAM Film Festival

L’ 
acqua è motore delle civiltà umane, perché è in prossimità di 
fiumi, laghi e mari che fiorisce la vita e nascono gli insediamen-
ti. Ma l’acqua è anche argomento di contesa, soprattutto ora 

che diventa una risorsa sempre più preziosa. Se ne parlerà al RAM Film 
Festival (Rovereto - Archeologia - Memorie), la manifestazione che 
racconta l’archeologia e il patrimonio culturale attraverso il cinema, 
da mercoledì 24 a sabato 27 settembre. Sono più di 70 i film in con-
corso, provenienti da 22 diversi Stati, e da piccole e grandi produzioni. 
Quattro le sezioni del concorso: “Cinema Archeologico”, “Cultura ani-
mata”, “Tradizioni e culture” e “Storia e memoria”. 
Tra gli ospiti, c’è il direttore del Parco archeologico dei Campi Flegrei, 
Fabio Pagano, che interverrà giovedì 25 settembre alle 18 presso il Mu-
seo di Scienze e di Archeologia, in dialogo con il direttore della rivista 
Archeo, Andreas Steiner, per parlare del luogo dove è nata l’archeo-

logia subacquea in Italia e dove è stato sperimentato in forme pio-
nieristiche il restauro sott’acqua. Venerdì 26 settembre alle 20.30, al 
Teatro Zandonai si parlerà di Pompei con l’architetta Anna Onesti, che 
condividerà con il pubblico le ultime scoperte e i più recenti progetti di 
scavo e conservazione di uno dei siti archeologici più visitati al mondo. 
A seguire, sarà proiettato il film “Pompei: l’ultimo scavo”, per la regia 
di Elena Mortelliti. Ma si parlerà anche di fiume Adige. 
L’evento dedicato al corso d’acqua che passa per Trento si svolgerà sa-
bato 27 settembre alle 20.30 al Teatro Zandonai, con una tavola roton-
da a cui parteciperanno lo scrittore Fiorenzo Degasperi, la direttrice 
dei Musei Civici di Verona Francesca Rossi, lo scrittore ed educatore 
Giannantonio Conati e il ricercatore della Fondazione Museo Storico 
del Trentino Alessandro de Bertolini. 
Il programma completo è disponibile sul sito www.ramfilmfestival.it. 

AL POPLAR LA PRIMA NAZIONALE DEL LIBRO DI COLUMBRO

Dati curati per politiche 
contro i femminicidi

I
La giornalista  

ha raccontato  

i problemi  

della raccolta dati  
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L’ALBUM DI LE GOFF UN INNO ALL’AMICIZIA

Un procione vivace 
e un orso molto pigro

A mmicca a un altro famo-
so albo illustrato il tito-

lo della traduzione italiana di 
A spasso con Grizzly (Terre di 
Mezzo; età 4+), il diverten-
te libro di Hervé Le Goff dedi-
cato a tutti quei bambini che 
non vogliono fare mai nien-
te, soprattutto se si tratta di 
uscire a camminare. Bam-
bini che dicono di no a tut-
to, ma che poi, però, si di-
vertono un mondo (senza 
farlo vedere, ovviamente) 
quando si convincono e 
partecipano alle varie pro-
poste.
Ogni volta che Procione, 
che sprizza entusiasmo da 
tutti i pori, propone al suo 
amico Grizzly di fare qual-
cosa insieme, questi bron-

tola e rifiuta: “le passeggiate sono noiose”, “l’acqua è ba-
gnata”, “il vento soffia”… Lamentarsi in continuazione, però, 
non gli impedisce di seguire Procione mugugnando, ma di-
vertendosi anche molto con lui. C’è qualcosa che piace fa-
re a Grizzly? Certamente! E i lettori lo scoprono solo nell’ul-
tima pagina, anche se, forse, i più attenti qualcosa intuisco-
no prima.
Un albo illustrato colorato e spassoso in cui la discrepanza 
tra testo e immagini crea il divertimento: il lettore, infatti, 
legge le parole, ma nelle figure osserva qualcosa di diverso e 
ciò aumenta il grado di ironia della narrazione. Molto effica-
ce in questo senso anche il rapporto di sproporzione tra i due 
protagonisti. Procione è molto piccolo, mentre Grizzly occu-
pa gran parte della pagina. I due amici sono inversamente 
proporzionali nella grandezza, nel temperamento, negli in-
teressi, nell’energia e nella voglia di fare. Ciononostante so-
no inseparabili, impensabili l’uno senza l’altro. Grizzly e Pro-
cione sono un duo comico irresistibile e la loro storia è un in-
no all’amicizia. Un albo illustrato tecnicamente ben studiato 
e che funziona molto bene. Da notare, infine, l’onomatopei-
co titolo della versione originale: “Grrrizzly”: una sola paro-
la con ben tre erre!

Elisabetta Vanzetta
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R ipartono i laboratori di Har-
polab, il Centro culturale per 

il cinema e l’immagine di piazza 
Garzetti, a Trento. Per iscriver-
si bisogna essere tesserati (eu-
ro 10). Il primo corso a partire, 
dal 29 settembre, è quello di fo-
tografia digitale base. Seguono, 
dal primo ottobre, il laboratorio 
di poesia, il corso per “Dare for-
ma all’immaginazione con l’I.A. 
Viaggio nel mondo del MidJour-
ney” e il gruppo di scrittura “Il-

lustri conosciuti”. Dal 2 ottobre prenderà il via il grup-
po di scrittura “Ancora tu”, mentre il 6 ottobre parti-
ranno i laboratori di podcast, di pellicola e camera o-
scura e di esercizi teatrali. Il 7 ottobre al via i corsi di 
montaggio e di montaggio base, mentre dal 14 ottobre 
partirà il laboratorio “Perché non parli? Dare voce ai 
propri personaggi”, e dal 3 novembre inizieranno foto-
grafia digitale junior (14-19 anni) e pellicola e camera 
oscura. Nel frattempo, sabato 20 settembre, Harpo-
lab ospiterà una maratona cinematografica che durerà 
tutto il giorno: si parte alle 10 con “La banda degli one-
sti” (C. Mastrocinque, 1956), e si finisce a mezzanotte 
con “Life of Brian / Brian di Nazareth” (T. Jones, 1979). 

DIONIGI ALBERA RACCONTA LA STORIA DELL’ISOLA, LUOGO DI INCONTRO E DI DIVISIONI

Lampedusa, specchio della fortezza Europa
SABATO MARATONA DI CINEMA

I corsi di Harpolab

S olo quest’anno sono sbarcati a Lampedu-
sa oltre 47mila migranti in fuga da guer-

re, persecuzioni, condizioni di vita miserri-
me. E pensare che questa isola pietraia più 
vicina alla Tunisia che all’Italia, di cui è l’e-
stremo lembo meridionale, è stata per seco-
li disabitata. Al massimo popolata, si fa per 
dire, da qualche eremita prima dell’insedia-
mento borbonico nell’Ottocento, con conse-
guente deforestazione, dopo che lo scoglio 
era stato di proprietà della signoria sicilia-
na dei Tomasi, quelli dell’autore de “Il Gatto-
pardo” che però sull’isola non ci misero mai 
piede. “Lampedusa. Una storia mediterra-
nea”, dell’antropologo Dionigi Albera, pub-
blicato da Carocci, ne racconta la storia nel 
corso del tempo con ricchezza di particola-
ri. E di rimandi letterari. Perché Lampedusa, 
tanto per fare alcuni esempi, è più che citata 
nell’Orlando furioso di Ludovico Ariosto co-
me in una commedia del filosofo illuminista 
Denis Diderot. 
Ma il filo conduttore del racconto, documen-
tato, dell’antropologo non può che esse-
re l’esistenza, allora come oggi, di una grot-
ta santuario di cui si hanno le prime notizie 

nel XVI secolo e che risali-
rebbe, ma è solo un’ipo-
tesi, all’epoca di San Lui-
gi. E che dice molto, parec-
chio, di un tempo che fu e 
di quello attuale. Perché in 
quella grotta convivevano 
(ora non più) un altare dedi-
cato alla Madonna e un luogo 
di culto musulmano. Dentro 
quella grotta c’era tutto il ne-
cessario per permettere ai na-
viganti in difficoltà di rimedia-
re ai problemi di navigazione, e 
fin di sfamarsi, ce ne fosse stato 
bisogno. E mica che il Mediterraneo fosse un 
posto tranquillo. Scorrazzavano navi barba-
resche e bastimenti militari, si abbordavano 
vascelli alla ricerca di schiavi e merci, ce le si 
dava di santa ragione.
Eppure Lampedusa, terra di mezzo, spersa 
in mezzo al mare, rappresentava, per via di 
quell’anfratto, molto spesso un luogo di in-
contro e di condivisione (anche se non man-
carono le profanazioni) per quanto in mo-
menti diversi.

Ora è una terra di divisioni. Da u-
na parte l’isola turistica, separata 
e a sé stante rispetto al continuo 
arrivo dei disperati. I villeggian-
ti lungo via Roma, nei ristoranti, 
sulle spiagge. I migranti, dopo lo 
sbarco, portati, anche dopo ore 
di attesa, nell’hotspot di Con-
trada Imbriacola, controllato 
militarmente e da cui è impos-
sibile uscire se non diretti sul-
le navi destinazione Sicilia.
Fino a qualche anno fa non 
era così. I ragazzi immigrati 

giocavano in spiaggia con i coetanei italia-
ni o europei che fossero.
Lampedusa, specchio della contemporanei-
tà. Di un’Europa fortezza, incapace di affron-
tare umanamente e in maniera politicamen-
te avveduta il tema dell’immigrazione se non 
respingendola. “Eppure – riflette Albera – 
oggi come un tempo, nonostante tutto, in un 
confine troppo spesso macchiato di sangue, 
Lampedusa, almeno parte della sua gente, è 
ancora teatro di nuove forme di solidarietà”.

Pa.Pi.

Hervé Le Goff, 
A spasso con Grizzly, 
Terre di Mezzo, pp. 32, 
16,00 euro. Età 4+

Più di 70 i film in concorso, provenienti 
da 22 diversi Stati, e da piccoli e grandi produzioni

I 
dati sui femminicidi in Italia 
sono incompleti e sottostimati. 
E, quando ci sono, non si 
possono comparare con quelli 

degli altri Paesi, che li selezionano in 
modo diverso e che hanno anch’essi, in 
alcuni casi, problemi di raccolta. Ne ha 
parlato la giornalista Donata Columbro, 
specializzata in data journalism e 
femminismo dei dati, al Poplar Festival, 
a Piedicastello, sabato 13 settembre, in 
dialogo con la redazione di “Scomodo”. In 
quell’occasione, Columbro ha presentato 
per la prima volta in un incontro aperto 
al pubblico il libro “Perché contare i 
femminicidi è un atto politico”, uscito 
martedì 16 settembre.
Solo pochi mesi fa, ad aprile, Columbro 
aveva lanciato, nella sua newsletter, il 

messaggio “Sciopero per femminicidio”. 
“Sciopero perché gli ultimi dati disponibili 
dal ministero dell’Interno sono di gennaio 
2025”, scriveva in quell’occasione. 
“Fino a dicembre 2024 l’aggiornamento 
della pagina sugli omicidi volontari era 
settimanale, è diventato mensile senza 
alcun preavviso, ma a febbraio e a marzo 
i nuovi report non sono stati pubblicati. 
Dove sono i dati? Sciopero perché non 
si può dire ‘denuncia!’ quando sei già 
morta, è vittimizzazione secondaria. 
Sciopero perché se non ci contiamo tra 
di noi non ci conta nessuno. E senza le 
storie raccontate da altre come noi, non ci 
racconta nessuno”. La denuncia era stata 
ripresa da giornali e media, ed era stata 
letta in diverse manifestazioni di “Non 
una di meno” in tutta Italia. Il giorno 

successivo all’uscita della newsletter, i 
dati erano stati pubblicati. Il problema, 
però, rimane. “Contare i femminicidi non 
serve ad avere un numero da portare nelle 
trasmissioni televisive o da pubblicare 
sui social per suscitare indignazione - 
scrive Columbro nell’introduzione al suo 
nuovo libro -, ma è un lavoro di cura, di 
recupero della storia di ogni donna, per 
rintracciare elementi in comune con altre 
donne uccise, e mettere insieme queste 
informazioni per elencare quelli che si 
chiamano fattori di rischio: se oggi il 
numero delle donne uccise è circa cento 
ogni anno, contare i femminicidi dovrebbe 
aiutarci ad arrivare a zero”. Serve, in 
ultima analisi, ad immaginare politiche 
pubbliche adeguate. 
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